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SCIENZA AMBIENTE e INNOVAZIONE Giovedì 9 ottobre 1997l’Unità25
L’allarme di «Nature», l’Oms è scettica

L’influenza dei polli
potrebbe diventare
una nuova pandemia
come l’Asiatica?

Sulla base delle decisioni americane ed europee, via dalle farmacie alcuni medicinali

Il ministro blocca alcuni lassativi
«Rischia solo chi ne ha abusato»
Alcuni studi condotti negli Stati Uniti ne rivelerebbero un pericolo di tumore al colon. Garattini:
«Chi li ha presi normalmente non deve avere paura». Perché aumentano le bocciature di farmaci.

Verrà dai polli la nuova pandemia
di influenza come la Spagnola del
1918-19 o l’Asiatica del 1957-58? A
sollevare il dubbio, con un articolo
pubblicato sull’ultimo numero del
settimanale Nature, è il dottor Al-
bert Osterhaus, del Centro nazio-
nale sull’influenza olandese, uno
dei centri che collaborano con
l’Organizzazione mondiale della
sanità nel tenere sotto controllo
la più diffusa malattia infettiva
del mondo. L’ipotesi, in effetti, è
tutt’altro che peregrina: sia la
Spagnola - che a cavallo della fine
della prima guerra mondiale pro-
vocò da venti a quaranta milioni
di morti, più della guerra stessa -
sia l’Asiatica sia, ancora, la pan-
demia del 1968 hanno in comu-
ne proprio il fatto di essere state
provocate da ceppi di virus che,
dopo aver colpito gli uccelli e in
particolare il pollame domestico,
riuscirono a «saltare» sugli uma-
ni.

Parlare di allarme sarebbe cer-
tamente eccessivo. Ma certo sta
destando grande preoccupazione
tra gli esperti di lotta all’influen-
za la morte - di cui l’Unità ha dato
a suo tempo notizia - di un bam-
bino di tre anni di Hong Kong,
avvenuta nello scorso mese di
maggio. A uccidere il piccolo, in
realtà, è stata la sindrome di
Reye, una rara malattia letale che
colpisce il sistema nervoso e il fe-
gato dei bambini malati di in-
fluenza, soprattutto di tipo B, che
sono stati curati con acido acetil-
salicilico. Un evento tragico ma
ben noto, che non avrebbe desta-
to tanto scalpore nella comunità
scientifica se nelle alte vie respi-
ratorie della piccola vittima non
fossero stati isolati virus influen-
zali di un ceppo che fino a quel
momento risultava patogeno so-
lo per il pollame.

Osterhaus e i suoi collaboratori
sono stati i primi a identificare il
virus, che - si è scoperto nel corso
delle ricerche sul campo subito
avviate - ha compiuto quest’anno
una strage negli allevamenti di
polli di Hong Kong. Tra quelli
colpiti, è stato accertato, uno si
trovava a pochissima distanza dal
luogo in cui il bambino era solito
andare a giocare. Il rischio, se-
condo i ricercatori, è che un virus
ritenuto potenzialmente capace
di decimare gli allevamenti possa
essere un buon candidato a com-
piere, come alcuni dei suoi prede-
cessori, il «salto» sugli umani sca-
tenando una pandemia molto
più grave delle comuni epidemie
annuali d’influenza.

«Il virus e il suo potenziale
pandemico - scrive il medico
olandese - dovrebbero essere alla
base di un programma di moni-
toraggio intensivo da parte della
rete di sorveglianza dell’influenza
dell’Organizzazione mondiale
della sanità». L’Oms, in effetti, ha
messo in moto fin da maggio la
complessa macchina dei controlli

e delle analisi. Dal 20 agosto sta
operando a Hong Kong un’équi-
pe di ricercatori del Centro per il
controllo delle malattie di Atlan-
ta. E finora non è stato accertato
alcun altro caso di contagio di es-
seri umani. «Attualmente non c’è
alcuna indicazione - assicura Da-
niel Lavanchy, della divisione di
sorveglianza e controllo delle ma-
lattie infettive dell’Oms - che
questo ceppo si trasmetta da per-
sona a persona. Per cui non c’è
oggi alcuna necessità di mettere
in atto misure speciali».

Se pandemia dovrà essere, in-
somma, non sarà per domani.
Nelle prossime settimane è atteso
l’arrivo in Europa di una «norma-
le» influenza, contro la quale fin
dallo scorso febbraio l’Oms rac-
comanda un vaccino (efficace nel
50-80% dei casi) basato sui ceppi
A/Wuhan/359/95(H3N2), A/
Bayern/7/95(H1N1) e B/Beijing/
184/93, due dei quali (A/Wuhan
e B/Beijing) erano già presenti lo
scorso anno. Come sempre,
l’Oms consiglia la vaccinazione
soprattutto ad anziani, soggetti
immunodepressi o affetti da ma-
lattie cardiache o polmonari cro-
niche, da diabete e altri disordini
metabolici.

Pietro Stramba-Badiale

Dagli scaffali delle farmacie italia-
ne scompaiono alcuni lassativi,
quelli a base di fenoftaleina. La so-
stanza è infatti sospettata di provo-
care ilcancroseassuntaindosimas-
sicce. La sospensione cautelativa di
questi prodotti è stata decisa marte-
dì scorso dalla Commissione Unica
del Farmaco (Cuf) dopo che i pro-
dottieranogiàstatiritiratidallecase
farmaceuticheunasettimanafa.Fra
i lassativi vietati ce sono di molto
noti, come il Confetto Falqui, il Ve-
recolene, l’Euchessina, l’Ormobil e
il Rim. La decisione della Cuf segue
alcune indicazioni dell’Agenzia eu-
ropea per il farmaco che nelle setti-
mane scorse aveva dato disposizio-
ni sul contenimento di questi far-
maci, sostituendoli con altri conte-
nentidifferentiprincipiattivi.

È dagli Stati Uniti che questa vi-
cendaha preso le mosse. IlNational
Toxicology Program, in seguito alle
denunce di alcuni medici, ha iniet-
tato nei ratti dosi di fenolftaleina
dalle 50 alle 100 volte superiori a
quelle normalmente usate dagli
umani. Nei ratti così trattati sono
state in seguito riscontrate cellule
cancerogene. Immediatamente ne-
gli Usa è scattato il divieto di com-
mercializzazione iprodotti abasedi
fenoftaleina.

I risultati della ricerca americana
sono stati fatti propri da alcune as-
sociazioni di consumatori che si so-
no rivolte al ministero della Sanità
perché valutasse i farmaci analoghi
in vendita in Italia e proponesse la
sospensione. E il provvedimento è
puntualmente arrivato. Ma chi, fi-
noa ierihapresoognisera,adesem-
pio «la dolce Euchessina», corre dei
rischi? «È importante non creare al-
larmismo - afferma Silvio Garattini,
direttoredell’IstitutoMarioNegridi
Milano -. Chi ha fatto uso di quei
lassativi non corre grandi pericoli.
Naturalmente è diverso per chi ne
ha fatto cattivo uso, come chi se ne
serve per dimagrire o ne assume do-
si eccessive.Malasospensionedella
commercializzazione con questo
nonc’entraniente:ècomesesiproi-
bisse l’alcol perché c’è gente che si
ubriaca. Ritengocomunque ilprov-
vedimento giusto - prosegue Garat-
tini - visto che sulla fenoftaleina si
nutrono dei dubbi e visto che in
commercio esistono lassativi a base
disostanzeattivediverse».

Un giudizio cauto sulla possibile
nocività della fenoftaleina arriva
anche daGiorgioParmianidell’Isti-
tutodeiTumoridiMilano.«Nonc’è
alcuna evidenza scientifica diun le-
game tra l’uso di lassativi e l’insor-
genzadelcancro-spiegal’oncologo
- e quella che proviene dagli Stati
unitièsoloindiretta.Delrestoesiste
una annosa polemica sulla validità
degli esperimenti fatti sui ratti ai
quali vengono iniettate le sostanze
sospettate in grande quantità. Il pa-
rallelismouomotopononècosìim-
mediato, oltre al fatto che l’uomo
assume le sostanze in minori quan-
tità e in un periodo di tempo più
lungo. Naturalmente sono favore-

vole alla sospensione cautelativa
dei lassativi sospettati, anche per-
chépossonoesserefacilmentesosti-
tuitidaaltri».

Il ritirodalle farmaciedeilassativi
segue di poche settimane il provve-
dimento analogo adottato per le
pillole dimagranti a base di fenflu-
ramina e dexfenfluramina. C’è poi
un’altracoincidenza:l’allarme,l’in-
dagine e il divieto sono scattati, per
entrambe le categorie di farmaci,
negli Stati Uniti. Cosa sta succeden-
do? Perché tanta attenzione alla
qualità dei medicamenti in Usa?
Probabilmente per due fatti che so-
no avvenuti in quel paese. I giudici
statunitensi hanno infatti stabilito
che la responsabilità delle malattie
legate al fumo sono dei produttori
di tabacco. Ciò ha allertato la Food
and Drug Administration (Fda), la
quale si è sentita ulteriormente in-
calzata da un successivo episodio a
dir poco «sgradevole». Tempo fa il
prestigioso «New England Journal
of Medicin» pubblicò un editoriale
che nella sostanza prendeva le dife-
se dei farmaci anoressizzanti che
una precedente ricerca accusava di
esserenocivi.Solodopolapubblica-
zione dell’editoriale si scoprì che gli
autori dello stesso, in passato erano
stati i consulenti di una casa farma-
ceuticacheproducevapilloleperdi-
magrire. Entrambi questi fatti, pro-
babilmente, hannospinto laFdaha
restringere le maglie dei controlli
sui farmaci le cuiripercussioni sono
giuntefinoanoi.

Liliana Rosi

Le realizzeranno due compagnie Usa

Mandrie bovine clonate
per produrre con il latte
le proteine umane

Sulla Mir cellule
cancerogene
Piloti nervosi

Cellule cancerogene da
usare in un ciclo di «ricerche
biologiche di base, in
condizioni di assoluta
sicurezza» sono state
portate a bordo della Mir in
alcuni contenitori dal
cosmonauta americano
David Wolf all’insaputa del
comandante Anatoli
Soloviov e la cosa sta
provocando parecchio
nervosismo sulla stazione
orbitante russa. I funzionari
della Nasa dicono che
«l’elenco completo e
dettagliato dei materiali
trasportati sulla navetta
Atlantis e destinati alla Mir
era stato debitamente
comunicato ai responsabili
della missione». Qualche
cosa non deve aver
funzionato nelle
informazioni trasmesse al
comandante della stazione
e Soloviov ha fatto presente
che quelle cellule dovranno
rimanere il meno possibile
sulla Mir. Una soluzione
potrebbe essere di trasferirli
sulla Progress.

Due compagnie statunitensi
stanno collaborando alla clona-
zione di bovini che dovrebbero es-
sere in grado di produrre lattecon-
tenenteproteineumane.

Dopo tante promesse mancate,
questapotrebbelaprima,concreta
applicazione a scopo terapeutico
dellaclonazione.

Non tanto quella, complicata e
incerta, che avrebbe portato alla
nascita di Dolly, la famosa pecora
scozzese, ma la strada già più con-
solidata che, partendo da un sin-
golo ovulo fecondato, riesce a rea-
lizzare un numero elevato di ge-
melli, ognuno con patrimonio ge-
netico identico. E quindi, in que-
sto caso, ognuno in grado di pro-
durre il latte con la proteina uma-
na.

Responsabili della Genzyme
Transgenics Corp e della Advan-
ced Cell Technology, due società
con sede nel Massachussets, han-
norivelatoinfattichelavoreranno
insieme a progetti di ingegneria
genetica e di clonazione che do-
vrebbero permettere loro di creare
bovini geneticamente identici e

portatoridigeniumani ingradodi
produrreproteineutiliperl’uomo.

La prima proteina «prodotta in
serie» attraverso i bovini gemelli
potrebbe essere l’albuminadel sie-
ro, che serve per mantenere la giu-
sta fluidità nel sangue. La proteina
potrebbe essere poipurificata,una
volta estratta dal latte e impiegata
perusifarmacologici.

Attualmente, l’albumina viene
prodotta dal plasma umano: nel
mondo ne vengono estratte ogni
anno 440 tonnellate per un valore
di1,5miliardididollari,circa2700
miliardidilire.

Questa proteina viene usata in
pazienti che hanno perduto una
notevole quantità di sangue o in
casi di soggetti in stato di estrema
malnutrizione.

Con il progetto, che mobiliterà
la cifra (notevole) di dieci milioni
di dollari nell’arco di cinque anni,
si punta a combinare l’esperienza
di Genzyme nel campo della crea-
zione di animali geneticamente
manipolati con la tecnica di
AdvancedCellnellaproduzionedi
embrioniboviniclonati.

Il 28 ottobre sarà lanciato anche Ariane 5

Ariane 4, successo spaziale
Richiestissimo il razzo europeo

Il chirurgo Massimo Maida sperimenta una nuova tecnica per combattere la calvizie

Spacca il capello e dà speranza ai calvi
Intanto scienziati americani e inglesi annunciano l’imminente utilizzo di organi umani «coltivati» in vitro.

L’avventura di Ariane, il razzo
lanciatore europeo, continua e si
sviluppa. Ieri a Torino, durante il
480 congresso internazionale
astronautico (Iaf), Jean Marie Lu-
ton, presidente e amministratore
delegato del consorzio Arianspace
che gestisce i razzi europei, ha an-
nunciato infatti che si sono avute
altre 35 ordinazioni per razzi Aria-
ne4.

Unenormesuccesso,comesive-
de,considerandocheil razzoeuro-
peo ha già raggiunto i cento lanci
dimostrando un’affidabilità note-
vole.NonacasoArianehail60per
centodellafettaglobaledelmerca-
to internazionale dei lanci com-
merciali».

Luton ha affermato inoltre che
«la partecipazione italiana ai pro-
grammi di Arianspace è destinata
adaumentare».

Del resto, ha aggiunto Luton, «è
giàdeterminante,essendocresciu-
ta dall’1,5 al 7 per cento fin dall’i-
nizio del programma e dal 7 al 15
per cento con le applicazioni di

Ariane 5».Proprioalla finedelme-
se, il 28 ottobre prossimo, si tente-
rà (ma slittamenti didata sono an-
cora possibili) il secondo lancio di
Ariane 5, dopo il fallimento (il 4
giugnodel1996)avvenutoa40se-
condi dal lancio, quando il com-
puter di bordo impazzì e sidovette
far esplodere il razzo che contene-
va al suo interno i satelliti per l’e-
splorazionespazialeCluster.

Lutonhaaggiuntoche«èinpro-
grammaunaversionediridottedi-
mensionidiAriane,cheprevededi
utilizzare gli sviluppi del lanciato-
re Vega che FiatAvio sviluppa da
tre anni, per portare in orbita pic-
coli satelliti tra i 500 e i 1000chilo-
grammi, il cui mercato è in via di
espansione».

Intanto, nel 1999 andranno in
orbita alcuni satelliti italiani: il Si-
cral (interamente del ministero
della Difesa), l’Helios 1A (con par-
tecipazioneitalianadel14percen-
to)eHelios7B.

Antonio Lo Campo

Hannospaccatoilcapelloindue.E
hanno trovato un modo promet-
tente(manonancorasicuro)percu-
rare la calvizie. L’esperimento è sta-
to condotto da un italiano nell’uni-
versità coreana di Kyunpook e la
nuova tecnica è stata già applicata
su tre pazienti in Italia. I dati saran-
nopresentatiufficialmentealmon-
do scientifico all’inizio del prossi-
mo aprile a Roma, nel congresso
della Società italiana di medicina
estetica.Adarelanotiziadell’esperi-
mentoèstatolostessoautore, ilchi-
rurgoplasticoMassimoMaida.«Per
la prima volta - ha detto Maida al-
l’Ansa - un capello è stato duplicato
e le duemetàsonostate immediata-
mentetrapiantateottenendocosì la
crescita di due nuovi capelli, com-
pleti di ghiandole sebacee. A un an-
no dai primi interventi, condotti in
Corea, sipuòdirechesi èapertauna
nuova via per la cura della calvizie».
Per ora gli interventi permettono di
coprire la classica stempiatura, ma
l’obiettivo futuroècurare lacalvizie
completa. Da un solo capello se ne

possono infatti ottenere altri cento-
mila,maitempinonsarannobrevi.
Il passo in avantidecisivo,haprose-
guito Maida, è stato individuare il
punto esatto in cui tagliare in due il
follicolopiliferoinmododaottene-
re in entrambe le metà sia le cellule
epiteliali sia la guaina connettivale,
entrambe indispensabili per otte-
nereunnuovocapello.Il tagliodeve
essere eseguito esattamente sotto il
punto in cui il muscolo erettore del
pelo si innesta nel follicolo. Le due
metàvengonopoiimpiantatediret-
tamente nella cute con una sorta di
siringa.

Altra notizia sul fronte dei tra-
pianti. Il trapiantodipartidelcorpo
umano coltivate in laboratorio è a
portata di mano e presto in Gran
Bretagna e Stati Uniti un’equipe di
esperti, che sta cercando di ripro-
durre in vitro anche organi come
cuore e fegato, tenterà i primi inter-
venti di questo tipo.Le tecnicheper
coltivare tessuti come cartilagine e
pellesonoormaitantoaffinate,rife-
risce oggi la stampa britannica, che

con l’estate del 1998 si potranno
eseguire iprimitrapiantidiarticola-
zionidelginocchiodaentrambii la-
ti dell’oceano. Gli esperimenti fatti
finorasupecoreeconigli,assicurala
signora Gail Naughton, presidente
della Advanced Tissue Science (Ats)
di La Jolla, in California, «sono riu-
scitienonc’èmotivodipensareche
non si possa fare anche sugli esseri
umani». L’Ats produce già su scala
«industrial» pelle umana venduta
con il nome dermagraft in diversi
paesi, Regno Unito compreso, dove
è usata per trapianti su persone con
ulcere da diabete. Affinata la colti-
vazione della cartilagine, Nau-
ghton e colleghi hanno ricreato an-
che articolazioni complete delle di-
taedegliarti,oltreavasi sanguignie
valvolecardiache.Perriprodurreun
organo si parte da un supporto di
materiale biodegradabile su cui
vengono impiantate cellule del tes-
suto da coltivare che si moltiplica-
no,distribuendosisulsupportoedi-
gerendolo finchè non scompare la-
sciandopostoall’organonuovo.

Progetti Cnr
per aiuto
al Sud-America

L’Istituto Italo latino
Americano e il Consiglio
Nazionale delle Ricerche
domani firmeranno un
accordo di collaborazione
per intensificare la
cooperazione scientifica e
tecnologica tra l’Italia e i
paesi dell’America Latina.
L’obiettivo è la formazione
di ricercatori e l’accesso
degli studenti a corsi di
post laurea. Verrà attivato
un programma di
formazione per le
discipline scientifiche che
prevede l’erogazione di
borse di studio.


